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Ho voluto designare come oratore ufficiale di questa 
significativa cerimonia un’alta personalità scientifica, un mae- 
stro insigne dei nostri gloriosi Atenei, il Prof. Guido Ferra- 
rini, che ho l’ onore di presentarvi e che sentitamente rin- 
grazio per avere aderito alla mia richiesta. 

Il Prof. Guido Ferrarini, che ha il merito incontestabile 
di essere stato uno dei pionieri in Italia nello studio e so- 
pratutto nella terapia della tubercolosi chirurgica, ed ha por- 
tato ad alto grado di meritata fama l’ Ospizio Marino di Boc- 
ca d’ Arno, specializzato da molti anni sotto la sua direzione 
in tale ordine di cure, dirà qui con la sua parola materiata 
di larghissima pratica e di profonda cultura quanto di mera- 
viglioso, di benefico è nei programmi della lotta, e quanto 
sarà realizzato, se la concorde disciplina delle popolazioni e 
degli enti risponderà in pieno all’ entusiastico fervore dei Capi. 

Prima però di dare la parola all’ illustre Professore de- 


sidero sottoporvi alcuni dati ed alcune cifre che meglio di 


qualsiasi commento possano darvi una visione esatta di quello 
che è stato fatto fino ad oggi dal Consorzio Antitubercolare 
della Provincia di Lucca, e di quello che potrà e dovrà farsi 
in avvenire. 

I Consorzi Antitubercolari furono instituiti in ogni 
Provincia nel 1926 con carattere facoltativo, Nel 1927 
furono resi obbligatori con legge dello Stato e con l’ attuale 
ordinamento. 

In tale epoca, nella provincia di Lucca, esisteva sol- 
tanto un dispensario retto dalla Croce Rossa e dall’ Opera 
Invalidi di Guerra; dispensario che fu requisito dal nuovo 
Consorzio, del quale restò come unico organo funzionante 
fino al Luglio 1933. 

In questo periodo il lavoro del Consorzio è stato carat- 
terizzato sopratutto da un largo impulso all’ opera di accer- 
tamento e di indagine degli ammalati e dei sospetti di ma- 
lattia di petto. 

Nel 1933 il dispensario viene tolto dal vecchio ed igno- 
bile baraccone di legno e viene sistemato bene, ma in via 
provvisoria, in un villino in S. Concordio, e da poche diecine 
di vecchi cronici, che in passato frequentavano il dispensario 
centrale, siamo arrivati nel marzo 1934 a circa 1600 visite 
mensili, con oltre un migliaio di ammalati accertati. 

Il dispensario, nell’ attuale sede temporanea, è stato ar- 
redato di tutto il materiale scientifico necessario: un moder- 
nissimo e potente impianto radiologico; un laboratorio com- 
pleto di microscopia, batteriologia, chimica clinica; un gabi- 


netto di terapia fisica con diatermia, ed apparecchi per irra- 


diazione; una saletta operatoria, in cui si praticano in media 
400 pneumotoraci al mese, e già sono stati effettuati inter- 
venti di collassoterapia chirurgica polmonare vera e propria, 
oltre a bendaggi ed apparecchi immobilizzanti per forme 
osteo-articolari, 

Le spedalizzazioni si sono circa decuplicate con la prov- 
vida collaborazione dei Comuni, di guisa che nel 1933 circa 
400 ammalati hanno goduto del beneficio del ricovero, con 
una spesa complessiva di circa un milione. 

La profilassi infantile è stata curata con molta attenzione 
attraverso ai baliatici mercenari dei nati da tubercolotici, at- 
traverso collocamenti a tenuta, ma sopratutto mercè il gene- 
roso intervento della benemerita Cassa di Risparmio di Lucca, 
che verso il Consorzio ha prodigato e prodiga una collabo- 
razione fattiva, preziosa e degna del più alto elogio, attraverso 
l’invio in Colonia marina di centinaia di bambini: da 32, 
che ne furono inviati nel 1932, siamo arrivati nel 1933 a 
N. 180. 

Tutto questo costituisce già una mole di opere e di 
lavoro imponente, che cerca di corrispondere in pieno alle 
direttive del Regime Fascista, il quale ha intrapreso la lotta 
contro la tubercolosi come una precisa funzione di Stato. 

Ma noi non siamo paghi di ciò e ci proponiamo, anzi 
vogliamo, in avvenire fare sempre di più e sempre meglio, 
e nutriamo il proposito di dare tutte le nostre forze onde il 
Consorzio di Lucca conquisti uno dei primi posti fra tutti i 
Consorzi d’ Italia; e quando poi, come è fermo intendimento 


di tutte le Autorità, verrà ricostruito in località idonea il 


nuovo sanatorio, la Provincia di Lucca avrà un’ attrezzatura 
antitubercolare completa, che la porrà senza dubbio all’ avan- 
guardia anche in questa opera di razionale bonifica umana. 

E diamo adesso uno sguardo al programma in parte già 
attuato ed in parte da attuare nel 1934, 

Il Consorzio, usufruendo degli avanzi accantonati nei 
precedenti esercizi ed ammontanti a circa un milione di lire, 
durante il corso di quest’ anno metterà in piena efficienza: 

Un Istituto di igiene sociale a Lucca, con annesso asilo 
diurno e scuola all’ aperto. 

Una sezione dispensariale a Viareggio ed una a Castel- 
nuovo Garfagnana. 

Un grande preventorio capace di circa 100 letti che ac- 
coglierà i giovani sani, predisposti alle malattie tubercolari. 
Questo istituto verrà arredato secondo le norme tecniche e 
scientifiche più moderne, sì che possa rappresentare anche un 
importante centro di studio e di statistica. 

Nei primi mesi del corrente anno è anche stato prov- 
veduto all’ arredamento tecnico-radiologico del dispensario di 
Bagni di Lucca, al quale il Consorzio corrisponde un contri- 
buto finanziario annuo di L. 16.000, oltre la concessione 
gratuita dei medicinali occorrenti, 

Per dare un’ idea dell’ attività assistenziale del Consorzio 
posso dirvi che nel primo trimestre del corrente anno sono 
stati complessivamente assistiti dal dispensario provinciale e 
dalle diverse sezioni dispensariali oltre 2400 individui; sono 
stati ricoverati in istituti di cura 145 ammalati, e sono stati 


inviati in colonie profilattiche 92 bambini. 


Per la sola attività assistenziale il Consorzio prevede una 
spesa annua di 800.000 lire, spesa che andrà notevolmente 
aumentando allorquando saranno in funzione tutti quegli 
Istituti, che ho sopra enunciati. 

Ed ora non voglio dilungarmi oltre, perchè sono convin- 
to che attraverso a queste cifre ed a questi dati vi sarete tutti 
resi ben conto dell’ importanza che sempre più deve assumere 
questa opera grande ed umana, e dell’ obbligo morale che 
tutti hanno, di rispondere all’ appello contribuendo nel limite 


massimo delle proprie possibilità. 
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Crcalbana, ignore, ignori / 


Perchè ci troviamo oggi riuniti in questa adunanza, pre- 
sieduta e resa solenne dalla presenza delle più alte Autorità 
cittadine e dei Gerarchi del Partito Fascista, alla quale par- 
tecipano gli esponenti di quanto Lucca ha di più elevato nel 
campo della cultura, del censo, dell’ industria, del commercio 
e delle arti, cui dànno grazia gentili Signore ed intervengono 
rappresentanti di ogni strato sociale, sopra tutto di artigiani 
e di lavoratori delle officine e dei campi, tanto più graditi e 
benvenuti fra noi, quanto più umili? Cosa hanno voluto e 
vogliono significare quei manifesti e quegli inviti, che ci 
hanno chiamati qui a raccolta, onde inaugurare la IV. Cam- 
pagna Nazionale per la lotta contro la tubercolosi? 

La risposta non può esser dubbia. Noi vogliamo dar la 
prova che questa nobile e industriosa Città, alla pari di tutte 
le altre d’Italia e con fervore non minore, ha partecipato 
fino ad ora e più continuerà in avvenire a partecipare, colla 


sua Provincia, alla lotia ingaggiata dal Governo Nazionale con- 


du 


tro uno dei più temibili e diffusi flagelli, che minano la 
salute e minacciano |’ avvenire della nostra Stirpe, invalidando 
al lavoro e troncando ogni anno inesorabilmente e prematu- 
ramente la vita di migliaia e migliaia di persone. 

Vogliamo dire al grande Condottiero, che alla guerra 
contro. la tubercolosi ha impresso un impulso mirabile di 
energie volitive e fattive e ci ha dato un comando preciso 
in due parole lapidarie < perseverare e perfezionare », che 
noi tutti, grandi e piccoli, ricchi e poveri, professionisti e 
braccianti, gerarchi e gregarî, ci consideriamo e sentiamo 
militi fedeli e zelanti agli ordini Suoi, di altro non deside- 
rosi se non di ubbidire con disciplina, pronti a dare, ciascuno 
secondo le proprie forze e possibilità, il nostro contributo 
alla causa comune. 

Siamo qui per compiere, all’inizio della nuova campa- 
gna, una rassegna del lavoro fatto durante tre anni in que- 
sta Provincia, per temperare le nostre forze e preparare i 
mezzi ed il piano del lavoro futuro; per fare sopra tutto 
una affermazione di volontà e di fede, di quella volontà e 
di quella fede che sono l’ anima di ogni combattimento ed 
il coefficente primo di ogni vittoria. 

All’ Uomo insigne, che, con larghezza di vedute e fer- 
mezza di propositi degni della vetusta nobiltà della sua Fa- 
miglia, presiede oggi al vostro Consorzio Provinciale Antitu- 
bercolare, al Conte Gaddo Della Gherardesca, dico, io porgo 
vive azioni di grazie e per le gentili parole, troppo superiori 


ai miei meriti, che egli mi ha rivolte, e per l’ onore grande 
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che mi ha procurato di poter parlare in questa Città di lotta 
contro la tubercolosi. 

Perchè, giova ricordarlo, Lucca ha il vanto, universal- 
mente ormai riconosciutole, di essere stata in simile campo 
maestra alle genti, 

I documenti che il chiaro Dottor Lazzareschi ha pub- 
blicati e riprodotti in occasione del 7. Congresso Interna- 
zionale contro la tubercolosi, tenuto in Roma nel 1911, 
hanno provato e provano che, in quella che oggi dicesi « la 
profilassi di Stato » contro la ricordata malattia, la Repub- 
blica di Lucca è stata, per dirla col Di Vestea, una precor- 
ritrice; e, fatto meraviglioso dato il livello della scienza me- 
dica di quell’ epoca, fin da antichi tempi emanava a varie 
riprese bandi ed editti, cui noi oggi nulla sapremmo aggiun- 
gere di sostanzialmente diverso nè di più sapiente; come 
nulla poterono aggiungere i dotti di oltre Alpe, allorquando 
ci rimandarono, quali loro. moderne scoperte profilattiche, 
quello che era già stato pensato ed attuato in Lucca da più 
di un secolo, e dopo Lucca nel Granducato di Toscana e 
nel Regno di Napoli. 

Avevano intuito i Conservatori di Sanità *, che assi- 
stevano nelle cose mediche il . Consiglio Generale * cui spet- 
tava il governo della Repubblica Lucchese, che la tisi pol- 
monare, 0 tisichezza o tisicaia, come allora dicevasi, era una 
malattia contagiosa, e che il malato la diffondeva attorno a 
sè trasmettendola agli altri sia col contatto diretto, sia attra- 
verso indumenti, masserizie, ambienti, che egli aveva inqui- 


nati. Non conoscevasi allora, naturalmente, il germe produt- 
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tore del contagio, ma questo veniva affermato. Da ciò il 
Bando del 21 luglio 1699, che decretava la denuncia obbli- 
gatoria dei tisici alle autorità locali, la disinfezione obbliga- 
toria delle loro robe (che venivano per solito bruciate, in- 
dennizzandone i possessori se poveri), la disinfezione obbli- 
gatoria degli ambienti dove il tisico aveva vissuto ed era 
morto, 

Altri Bandi, come quelli del 28 maggio 1733 e del 12 
febbraio 1767, tennero dietro, che non fecero che confermare 
e perfezionare simili norme, stabilendosi che ad esse non 
potevano sottrarsi nè i ricchi, nè i nobili, nè gli ecclesiastici; 
facendosi obbligo ai medici che curavano i tisici, o li licen- 
ziavano non guariti dall’ ospedale, di segnalarli, onde essi 
potessero esser seguiti e sorvegliati; e perfino riconoscendosi 
la necessità di creare un apposito sanatorio, nel quale tali 
infermi potessero venire ricoverati, isolati e curati. Al qual 
riguardo merita di esser di proposito qui ricordato che, dietro 
proposta della Repubblica di Lucca, il pontefice Clemente XIV 
emanò il 27 novembre 1770 un Breve che sopprimeva l’ an- 
tico Monastero di Fregionaia, e destinava il convento e le 
cospicue rendite dei Canonici Lateranensi, che 1’ abitavano, 
al preciso scopo di devolvere locali e denari pel ricovero e 
per la cura dei tisici. 

Questa è storia vostra, o Lucchesi, e questa è una del- 
le glorie, e non delle minori, dei vostri antichi reggi-— 
menti cittadini! 

Quando pertanto Voi udite, come or ora avete inteso, 


il Presidente del Vostro Consorzio Antitubercolare prendere, 


0. 


a nome delle Autorità tutte, solenne e preciso impegno che, 
destinato ad ospedale cittadino il fabbricato testè costruito 
dall’ Istituto Nazionale Fascista per la Previdenza Sociale onde 
adibirlo a sanatorio, un altro ne sarà senza indugio appron- 
tato a tale scopo ed a servizio della Città e della Provincia; 
quando vi si dà, come vi è stata data, la certezza che il 
nuovo sanatorio avrà migliore e più acconcia ubicazione del 
precedente, e sarà costruito in modo da non arrecare colla 
sua presenza alcun danno o disturbo alla Città, e da permet- 
tere ai ricoverati di godere, non solo di ogni più moderno 
soccorso dell’ Arte sanitaria, ma ancora di ogni fattore natu- 
rale di aria libera e pura, di luce e di sole, utile per ren- 
der gradita la loro degenza e per risanarli nel miglior modo: 
quando, dico, Voi udite tutto ciò, non potete che plaudire 
alle vostre Autorità. 

Dopo esser rimasto infatti per quasi due secoli dimenti- 
cato e sepolto sotto la polvere degli archivi, sicchè nel frat- 
tempo il Convento di Fregionaia diventava l’ Ospedale Psi- 
chiatrico della Provincia e le vistose rendite dei Canonici 
Lateranensi, invece che ai tisici, passavano all’ ospedale di 
San Luca, il Breve di papa Clemente XIV sta finalmente per 
avere la sua piena attuazione sotto il Governo di Benito 


Mussolini. 


Ho così fatto un cenno di uno dei lati della lotta contro 


la tubercolosi: la segnalazione, la sorveglianza e sopra tutto 


i 


la spedalizzazione del tisico, che fra poco potrà e dovrà an- 
che in Lucca esser messa in attuazione. Dico « dovrà », per- 
chè nella nostra odierna organizzazione statale non potrà, 
d’ ora innanzi, esser più consentito all’ individuo colpito da 
etisia di abitare promiscuamente coi sani, di girare libera- 
mente, senza alcuna sorveglianza nè limitazione nè controllo, 
per le case, per le strade e per i pubblici ritrovi, a seminare 
attorno a sè, per trascuratezza, per ignoranza e talora per 
malvagità di animo, il contagio che si attacchi agli altri. 

Lo Stato ha il dovere di assistere il tisico, specialmente 
se povero, e di curarlo con ogni sentimento umano e cristiano 
di carità, di solidarietà e di amore. 

Ma nel tempo stesso un senso di civismo e di rispetto 
per la salute altrui, più preziosa di qualsiasi ricchezza, deve 
indurre costui a considerarsi, come è, pericoloso per chi lo 
circonda, per gli estranei e più per i famigliari suoi, pei gio- 
vani figli sopra tutto, che gli sono cari e che pure egli, col 
tenerseli sempre vicini, va quasi inevitabilmente contagiando, 

Bisogna dunque che il tisico, massime se appartenente 
alle classi povere della popolazione, sia per regola ‘spedaliz- 
zato, il che significa isolato pel bene della collettività e pel 
bene suo nel miglior modo curato. 

Il Duce ha fissato questo punto con parole inequivoca- 
bili, allorchè ha detto esser necessario non solo « soccorrere 
« coloro che sono infetti dalla tubercolosi », ma ancora 
« liberare le famiglie dalla presenza di individui che dif- 
« fondono il morbo ». Problema immane questo, data la 


grandissima diffusione che la malattia ha nella moderna _so- 


o 


cietà, perchè ciò implica l’ approntamento in ogni regione di 
migliaia e migliaia di letti sanatoriali in collina, in montagna 
e (specialmente per le forme chirurgiche della tubercolosi) 
al mare; e, quando trattisi di malato povero, |’ assunzione 
da parte della collettività dell’ onere ingentissimo della cura 
e del mantenimento dello stesso, Il Governo Nazionale sta 
facendo ciò con ritmo accelerato pel tramite dei Consorzi 
Provinciali Antitubercolari e dell’ Istituto Nazionale Fascista 
per la Previdenza Sociale, il quale provvede intanto a tutti 
gli assicurati proprî ed anche alle loro famiglie. Ma biso- 
gnerà estendere in avvenire il provvedimento a strati sempre 
più vasti della popolazione, fino ad arrivare a comprenderla 
tutta. 

Frattanto, se i sacrifizi che si devono sopportare per lo 
scopo di cui sopra sono grandi, bisogna ricordare che essi 
saranno in seguito esuberantemente compensati per la pro- 
gressiva diminuzione della morbilità e della mortalità per tu- 
bercolosi, che necessariamente ne deriverà, Della quale dimi- 
nuzione, che, organizzata in pieno la difesa, dovrà assumere 
sviluppo in progressione geometrica, le statistiche annuali, 
pubblicate dalla Direzione Generale della Sanità Pubblica del 
Regno ed illustrate da quell’ apostolo della lotta antituberco- 
lare che è il Prof. Bocchetti, già ci offrono prove oltre ogni 
dire confortanti. 

D’ altro lato occorre esser ben persuasi che qui è il car- 
dine principale della lotta che combattiamo. Se non si libe- 
rano, come ha detto il Duce, le famiglie dalla presenza di 


individui i quali diffondono la malattia (il che, salvo rari e 
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speciali casi, non può ottenersi se non colla spedalizzazione 
del malato), non si può fare una lotta seria ed efficace contro 
la tubercolosi. Anche le persone più robuste e meno predi- 
sposte finiscono per ammalarsi, se esposte a prolungate, ripe- 
tute, continue occasioni di contagio; ed è vano sperare di 
sradicare dalla società una malattia, finchè restano in seno 
ad essa, liberi e non controllati, coloro che la vanno conti- 
nuamente diffondendo attorno a sè, e che, coll’ infettare gli 
altri, la moltiplicano spaventosamente, creando di continuo 
focolai nuovi di irradiazione del morbo. 

Fin dai tempi delle Crociate i Cavalieri di San Lazzaro 
ci hanno mostrato come, con questo solo presidio dell’ isola- 
mento e della spedalizzazione dei malati, siasi potuta debel- 
lare e vincere un’ altra malattia di spaventoso ricordo biblico, 
la lebbra, morbo per certo non meno terribile della tubercolosi. 

Permetta dunque l’ illustre Capo della Provincia che io 
gli porga qui il compiacimento ed il plauso rispettoso di 
tutti i cultori e degli insegnanti di cose mediche, per 1’ im- 
pegno che è stato assunto di dotare al più presto Lucca di 


un sanatorio per malati di petto. 


Ma un altro lato della lotta contro la malattia oggi si 
presenta e deve essere affrontato, che i nostri antenati non 
potevano considerare, ma che le moderne conoscenze scienti- 
fiche dimostrano di enorme importanza: la nozione, cioè, che 


la tubercolosi ha la sua prima localizzazione nelle glandule 
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linfatiche peribronchiali dell’ infante, a livello delle quali il 
germe infettivo si annida nei primi periodi della vita e ri- 
mane più o meno a lungo silente, salvo poi uscirne in pe- 
riodi magari tardivi per localizzarsi in altre parti vicine o 
lontane dell’ organismo. 

Rintracciare tali bambini affetti da queste, come noi 
diciamo, adenopatie tracheobronchiali e che sono dei tuber- 
colotici per lo meno in potenza, ricercandoli con particolare 
attenzione in quelli, per solito figli o parenti di tisici, che 
hanno od ebbero comunanza di vita o contatti prolungati con 
tubercolotici, e risanarli, il che è relativamente facile, immu- 
nizzandoli se possibile contro la malattia, significa fare opera 
di prevenzione enormemente utile, perchè manifestamente si 
diminuirà con ciò in notevole guisa il numero dei tuberco- 
lotici futuri, di più lunga costosa difficile guaribilità. 

Ecco qui un’ altra modalità della lotta che combattiamo, 
e ad essa si provvede colle colonie profilattiche permanenti, 
cogli ospizi marini che popolano anche fra noi la spiaggia 
tirrena, uno dei quali, bellissimo per locali, ubicazione ed 
attrezzamento, Voi, Lucchesi, avete il vanto di possedere al 
Cinquale, creato dalla vostra benemerita Cassa di Risparmio, 
cui auspichiamo che ben preso si aggiunga la Colonia Mon- 
tana già progettata dal medesimo Ente munifico. La stretta, 
cordiale collaborazione che esiste fra il Consorzio e 1’ Opera 
Nazionale per la Maternità e l’ Infanzia, della quale è anima 
in Lucca, come Voi tutti sapete, quell’ angelo di bontà e di 
beneficenza che è la Marchesa Antonietta Mansi, fa sì che 


nessuno, si può dire, dei piccoli bisognosi di cura sfugga alla 
E 
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segnalazione. Ma occorre mettere sempre più in valore le no- 
stre Colonie permanenti e farle funzionare in pieno tutto 
l’ anno, dotate, come esse sono, di Scuole e del regime edu- 
cativo il più adatto per una lunga degenza. Sopra tutto biso- 
gna persuadere le famiglie, spesso così restie a separarsene, 
ad affidare alla Colonia i loro bambini, riconosciuti affetti da 
adenopatie tracheobronchiali, ed a lasciarveli tutto quel tem- 
po che è necessario pel loro completo risanamento. 

Nè ciò ancor basta, perchè la tubercolosi con  partico- 
lare facilità si insedia e si sviluppa negli organismi deboli o 
debilitati, nei convalescenti di malattie acute o croniche esau- 
rienti: in molti di coloro, insomma, che per svariatissime 
ragioni attraversano un periodo di impoverimento organico, 
Vi sono, per esempio, certe anemie che si chiamano pretu- 
bercolari, appunto per la successione. morbosa cui esse dànno 
facilmente luogo; e tutti sanno che un lungo periodo di 
convalescenza e di irrobustimento è necessario onde impedire il 
recidivare della tubercolosi in chi ne è già clinicamente guarito. 

Ecco dunque come, in una lotta razionale contro la ma- 
lattia, noi non possiamo nè dobbiamo disinteressarci di tutta 
un’ altra categoria di individui, che sono dei tubercolotici in 
potenza, ma che non sono ancora (o non sono più) tanto 
malati, da poter essere ricoverati in un comune ospedale, e 
che anzi hanno bisogno di un regime di sole, di aria, di li- 
bertà completamente opposto a quello cui sarebbero  sotto- 
posti in una chiusa corsia ‘ospedaliera. Ed ecco, come avete. 
inteso dal suo Presidente, che il vostro Consorzio, coll’ ac- 


quisto della Villa di Carignano, già si è messo in condizioni 
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di dotare a breve scadenza la Città di un convalescenziario 
o preventorio per adulti, aperto per eccellenza alle classi meno 
abbienti della popolazione, e destinato all’ irrobustimento dei 
predisposti alla tubercolosi ed. al definitivo risanamento di 
coloro che ne sono clinicamente guariti. 

Balza così dinnanzi agli occhi di tutti l’ organicità, la 
razionalità, la completezza della lotta .. diretta *, che in que- 
sta Provincia viene e più verrà prossimamente condotta con- 
tro la tubercolosi, lotta che assale e combatte l’ infezione da 
varie parti: ricercandola ed individuandola, cogli accertamenti 
diagnostici precisi e minuti che giornalmente si fanno nel 
Dispensario, e che permettono di riconoscerla anche nelle 
sue fasi iniziali; isolandola e curandola a mezzo del Sana- 
torio nelle persone nelle quali essa già prese sviluppo, ed 
impedendole di propagarsi da queste alle sane; soffocandola 
durante le sue prime localizzazioni negli infanti a mezzo 
dell’ Ospizio marino e della Colonia montana; ostacolandone 
l’ attecchimento o la recidiva nei gracili, nei debilitati e nei 
convalescenti, irrobustendo costoro nel Preventorio. 

Si può affermare, con piena sicurezza di dire la verità, 
che qui si eseguono con zelo e con intelligenza insuperabili 
gli ordini del Duce, e che Lucca, per quello che è comple- 
tezza di organizzazione antitubercolare, quando sarà dotata 
del suo Sanatorio, nulla avrà da invidiare alle più progredite 
Città d’Italia. Di ciò Voi, Cittadini, dovete esser grati alla 
Vostra Prefettura, sempre vigile e sollecita del pubblico bene ; 
al Vostro Consorzio Provinciale, che ha una ininterrotta tra- 


dizione di alte benemerenze; al Conte Della Gherardesca, che 
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ad esso oggi presiede, e che continua l’ opera ammirata dei 
suoi predecessori, il Dott. Sergiusti ed il Comm. De Franci- 
sci; al Prof. Giacomo Bianchi, il quale nel suo compito di 
direttore del Consorzio porta quell’ entusiasmo, quella dili- 
genza e quella competenza scientifica e pratica, che non oc- 
corre qui elogiare, tanto sono a tutti noti ed universalmente 


apprezzati. 


Ma ora che abbiamo esaminati i mezzi, di cui la Pro- 
vincia si serve e più si servirà nella guerra intrapresa, e ne 
abbiamo riconosciuta 1° eccellenza, dobbiamo domandarci: che 
cosa lo Stato chiede frattanto ai cittadini? A nulla servono 
le armi anche le più perfette, se non assistano il cuore e la 
volontà dei combattenti che le impugnano. Permettetemi dun- 
que che un poco mi soffermi anche sopra questo punto, per- 
chè esso costituisce lo scopo precipuo dell’ odierna adunanza, 

Io penso che il Governo Nazionale, nel compito gigan- 
tesco che si è assunto, abbia un indiscutibile diritto: quello 
di esigere che tutti indistintamente i cittadini, a qualunque 
classe appartengano, diano, come prima cosa, un appoggio 
morale di simpatia, di fiducia e di obbedienza verso gli Or- 
gani che, secondo le direttive della Direzione Generale della 
Sanità Pubblica, conducono la lotta contro la malattia, vo- 
glio dire la Federazione Nazionale Italiana Fascista per la 
lotta contro la tubercolosi ed i Consorzi Provinciali Antitu- 


bercolari. Non obbedienza passiva, ma obbedienza cosciente, 


I. 


che nasce da intimo convincimento e che porta non solo a 
non ostacolare, ma ad assecondare volenterosamente tutte le 
disposizioni che siano riconosciute necessarie pel bene pubblico, 

Voi, Lucchesi, che or sono più di due secoli statuivate 
nella vostra Repubblica quelle norme, si può dire, di difesa 
sociale contro la tubercolosi, che oggi si applicano nell’ intiera 
Nazione, non avete per certo bisogno di esser fatti persuasi 
della loro saggezza. Siete quindi nella condizione di spirito 
e di tradizione per accogliere con simpatia e per assecondare 
con entusiasmo ogni iniziativa, che in tal senso sia per esser 
attuata dalle Autorità. 

Lo Stato domanda poi la collaborazione di tutte le per- 
sone di buona volontà, perchè un’ assidua, sempre più fervida 
propaganda scenda verso gli strati più umili della popolazione 
onde far note a tutti alcune verità, semplici e fondamentali, 
che sono allo scopo nostro necessarie e sufficenti, 

Bisogna insegnare che tubercolotici non si nasce ma si 
diventa, e si diventa perchè si assume il contagio da chi è 
già ammalato: costui è pertanto pericoloso per gli altri e 
specialmente per le persone della sua famiglia, massime per 
i piccoli, sicchè egli deve, e più dovrà in avvenire, essere 
isolato e quanto più è possibile spedalizzato. Tutte le persone 
di senno e di cuore, che hanno ascendente sull’ animo altrui 
e che appartengono alle classi sociali più elevate e stimate, 
i Medici ed i Professionisti in generale, i Sacerdoti, le Leva- 
trici, i Maestri, i Capi delle Officine e delle imprese, i Diri- 
genti delle aziende agricole e commerciali, e via dicendo, de- 


vono intensificare la loro opera persuasiva in questo senso. 
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Bisogna anche insegnare che il veicolo che trasmette il 
contagio del tisico è dato dalla tosse e dagli escreati, sicchè 
il malato ha l’ assoluto e imprescindibile dovere, per non 
proiettare e disseminare l’ infezione intorno a sè, di tossire 
colla mano alla bocca, di sputare nella sputacchiera o almeno 
nel fazzoletto, di tenersi, specialmente quando è in casa pro- 
pria, in un isolamento quanto è possibile completo, di ca- 
mera, di letto, di biancheria, di posate e via dicendo. 

Bisogna insegnare che la tubercolosi, anche quella pol- 
monare, guarisce se curata razionalmente, e tanto più facil- 
mente e stabilmente guarisce, se diagnosticata e curata nelle 
sue fasi iniziali, 

Bisogna far conoscere la funzione che hanno le Colonie 
montane e marine, gli Ospizi specializzati nella cura della 
tubercolosi chirurgica, i Preventori, i Sanatori per malati di 
petto, sopra tutto, che non sono luoghi dove si va a morire, 
ma che costituiscono quanto di meglio la Scienza medica 
moderna conosce per la cura e la guarigione della malattia. 

Bisogna consigliare, spingere chi sospetti sè stesso, o qual- 
cuno dei proprî famigliari, malato di tubercolosi a ricorrere 
subito al Dispensario onde averne un accertamento diagno- 
stico esatto e precoce, facendo ben sapere che il Dispensario 
tutto dà e tutto fa gratuitamente e nulla chiede, neppur la 
gratitudine dell’ assistito. 

Bisogna insomma intensificare sempre di più la nostra 
opera educativa, sicchè al miglioramento edilizio continuo 
delle città, al miglioramento continuo delle condizioni di la- 


voro e del tenore di vita delle popolazioni, al miglioramento 
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continuo della forza, del vigore, del coraggio della nostra gio- 
ventù, tratta via dai chiusi ritrovi dell’ ozio e del vizio dove 
si infrollisce la razza, e portata all’ aperto, al sole, alla neve, 
all’ aria libera dei monti e del mare, alle palestre ed ai cam- 
pi sportivi: a tutti questi miglioramenti, dico, che costitui- 
scono oggetto di vigile ed indefessa cura del Governo Nazio- 
nale e che sono altrettanti mezzi di lotta .. indiretta ® con- 
tro la tubercolosi, bisogna che corrisponda un continuo mi- 
glioramento dell’ educazione igienica dei cittadini. 
Ricordiamoci che vi sono in Europa nazioni, le quali 
alla perfezione di tale educazione, diffusa anche negli strati più 
umili del popolo, devono precipuamente di essere all’avanguardia 


nella lotta contro la tubercolosi e di averla quasi debellata, 


Ma vi è anche un altro dovere che lo Stato ricorda nel- 
l’ odierna occasione a tutti i cittadini: quello di contribuire 
volontariamente in modo tangibile al successo della lotta : 
voglio dire a finanziarla secondo le possibilità di ciascuno 
di noi, 

È stato testè divulgato per le stampe un volume, pub. 
blicato dalla Federazione Nazionale Italiana Fascista per la 
lotta contro la tubercolosi, che coordina l’ opera di tutti i 
Consorzi Provinciali e che è, come tutti sanno, presieduta da 
S. E. I On. Prof. Raffaele Paolucci, medaglia d’ oro, il quale 
vi porta l’ entusiasmo di un eroe caro ad ogni Italiano, la 


fede di un aspostolo, la competenza di un clinico insigne. 


x. 


È augurabile che tutti quelli, che direttamente o indiretta- 
mente si occupano di lotta contro la tubercolosi, leggano 
questo libro, che dà il rendiconto minuto ed esauriente, a 
base di documenti e di fatti, del lavoro svolto nelle prime 
tre Campagne nel nostro Paese, 

Ne dico augurabile la lettura, perchè ciascuno potrà 
non solo vedere con quanta saggezza, con quanta gelosa cura 
e con quanto profitto si siano spesi e si spendano i volontari 
contributi che ci si domandano, e che sono sudati denari del 
popolo Italiano, ma potrà anche rendersi conto della fede, 
dell’ entusiasmo e della volontà onde sono animati tutti i 
Dirigenti la nostra lotta, i quali una volta all’ anno riferi- 
scono al Duce il lavoro compiuto e ne ricevono l’ ammoni- 
mento e gli ordini pel lavoro futuro. Dal Duce prende mos- 
sa ogni anno l’ iniziativa della Federazione e dei Consorzi; 
al Duce tornano ogni anno i resultati conseguiti. 

Chi, nelle venture generazioni, leggerà questo libro do- 
vrà restare ammirato nel conoscere nei dettagli lo sforzo che 
per combattere la tubercolosi sta facendo oggi il nostro Pae- 
se; ammirato sopra tutto nel constatare quanto di energia, 
di abnegazione, di accorgimento, di tenacia e di continuità 
di azione ha saputo e sa diffondere attorno a sè, in questo 
come in ogni altro campo dell’ attività della Nazione, il gran- 
de Capo che ne guida i destini, e che, come diceva Arcan- 
gelo Ilvento, è riuscito a scuotere le più intime fibre del 
popolo Italiano, sicchè tutta l’ Italia è in piedi e marcia vit- 
toriosamente verso il suo avvenire. 


Il Duce, che interpreta sempre il sentimento e 1° anima 
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della Nazione, ha detto che « il popolo Italiano vuole esser 
« sano perchè vuole andare alla potenza ed alla gloria >; 
e il popolo lo segue in questo, come in ogni altro Suo co- 
mandamento, Sette milioni e mezzo di contributi volontarî 
ha dati pel finanziamento della prima campagna antituberco- 
lare, undici ‘milioni pel finanziamento della seconda, tredici 
milioni e mezzo per quello della terza; cifre già assai alte, 
specialmente se messe in rapporto colle condizioni economi- 
che della Nazione. 

Ma quest’ anno, per la quarta campagna che oggi ini. 
ziamo e che trova associate verso uno stesso scopo la Fede- 
razione Antitubercolare e la benemerita Croce Rossa, si deve 
raccogliere assai di più, ed il popolo Italiano darà certamente 
il suo generoso contributo, perchè ben sa che non un cen- 
tesimo ne sarà speso inutilmente ed ha la certezza che il 
denaro raccolto rimarrà per intero, come sempre è rimasto, 
in ciascuna provincia che lo ha versato, avendo la sua im- 
mediata traduzione in opere concrete di bene. 

Nessuno può dubitare che anche in questo Lucca saprà, 
come sempre, tener alto il suo prestigio e asseconderà il 
Consorzio che, non pago di ben due medaglie d’oro di be- 
nemerenza già conseguite dalla Federazione, trae da ciò oc- 
casione ed incitamento per nutrire il fermo proposito e la 
nobilissima ambizione di portarsi fra breve alla testa di tutti 


i Consorzi d'’ Italia, 
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ignore e ignori / 


Benito Mussolini, con una delle Sue frasi incisive che, 
una volta udite, non si dimenticano più, ci ha ammoniti che 
« per vincere, la prima cosa che occorre è di esser con- 
« vinti che quello che si fa è giusto, logico, sacrosanto ». 

Abbiamo noi questa convinzione? Se 1° abbiamo, come 
l’abbiamo per certo, e se la sentiamo profonda ed incrolla- 
bile nell’ animo nostro, stringiamoci assieme e tutti collabo- 
riamo » viribus unitis » (come è il motto fatidico della no- 
stra Federazione) a questa opera santa del Regime, la quale 
vuole sradicare dal nostro Paese una malattia che tutti mi- 
naccia e può domani tutti colpirci nella persona nostra, od 
in quella dei nostri figli e famigliari. Sentiamo, come diceva 
in un suo memorabile discorso Raffaele Paolucci, la gioia di 
lavorare concordi nella certezza della forza invincibile che 
viene dalla bontà della causa, dalla grandezza della speranza 
futura, dal prevalere dello spirito sulla materia. 

Abbiamo tutti in cuore la volontà, la tenacia, la fede 


nella vittoria: voglio dir l’ animo che vince ogni battaglia. 


